
IL 'NOI', PRINCIPIO DI VITA 
Se tuo fratello commetterà una colpa contro di te, tu va'... Queste parole 
tracciano le regole di base per la convivenza fraterna. La prima: se qualcuno 
ti ferisce, tu non chiudere la comunicazione, non lasciare che l'offesa occupi 
tutta la scena, non metterti in atteggiamento di vittima o di sudditanza di 
fronte al male - questo lo renderebbe più forte -, ma fa tu il primo passo, 
riapri tu il dialogo. È il primo modo per decreare il male, per esserne liberati. 
Se ti ascolterà, avrai guadagnato tuo fratello. Una espressione inusuale e 
commovente: «guadagnare» un uomo, «acquistare» un fratello, arricchirsi di 
persone. Il vero guadagno della mia vita corrisponde alle relazioni buone che 
ho costruito. Ogni persona vale quanto valgono i suoi amori e le sue amicizie. 
Una comunità si misura dalla qualità dei rapporti umani che si sono instau-
rati. Dio è un vento di comunione che ci sospinge gli uni verso gli altri. Senza 
l'altro l'uomo non è uomo. Il Vangelo ci chiama a pensare sempre in termini 
di «noi». Tutto quello che legherete sulla terra... Il potere di sciogliere e legare 
non ha nulla di giuridico, consiste nel mandato fondamentale di tessere nel 
mondo strutture di riconciliazione: ciò che avrete riunito attorno a voi, le per-
sone, gli affetti, le speranze, lo ritroverete unito nel cielo; e ciò che avrete li-
berato attorno a voi, di energie, di vita, di audacia e sorrisi, non sarà più di-
menticato, è storia santa. Ciò che scioglierete avrà libertà per sempre, ciò che 
legherete avrà comunione per sempre. Nel Vangelo di oggi un crescendo di 
comunità. Fino alla affermazione ultima: dove due o tre sono riuniti nel mio 
nome, io sono in mezzo a loro. Non semplicemente nell'io, non semplicemen-
te nel tu, il Signore sta tra l'io e il tu, nel legame. In principio ad ogni vita, il 
legame, come nella stessa Trinità. La costruzione del mondo nuovo inizia dai 
mattoni elementari io-tu, dalle relazioni quotidiane. Ma c'è un terzo tra i 
due, un terzo tra me e te, il cui nome è Amore: collante delle vite, forza di 
coesione degli atomi (Turoldo), unità dei mondi. È tra noi, ad una condizio-
ne: che siamo riuniti nel suo nome. Non per interesse, non per superficialità, 
non per caso, ma nel suo nome: amando ciò che lui amava, preferendo colo-
ro che lui preferiva, sognando il suo sogno di un mondo fatto di fratelli, dove 
il giusto e il peccatore, il violento e l'inerme si tengono per mano; dove Abele 
diventa capace della più grande follia, la divina follia di prendersi cura di 
Caino ( se tuo fratello ti ha fatto del male, tu và... ), per essere liberi dal male 
come l'unico libero. Come potremmo non essere liberi se fra noi è la Libertà 
stessa?                                                                           Ermes Ronchi 
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UN CANTO CHE TI  RICHIAMA QUESTA DOMENICA: 

 



Mt 18,15-20 
“Dove sono due  
o tre riuniti  
nel mio nome,  
lì sono io in mezzo a loro” 

Fino a quando dovrò  
ammonire mio fratello?". E il rabbino rispose 

con quattro domande: "Quanto tempo ci vuo-
le per fare una casa?". E il discepolo rispose: 

"Un anno". Quanto tempo ci vuole per fare un 
albero?". "Cinque anni".  "Quanto tempo ci 
vuole  per fare un figlio?". "Quindici anni".  
"E quanto tempo ci vuole  per distruggere  

tutto questo?" "Un attimo!".   
Concluse il rabbino: "Vedi, ci vuole così tanto  

tempo per costruire ma basta  
un attimo per distruggere". 

Malvagio, morirà  
per la sua  
iniquità,  
ma della sua  
morte io  
domanderò  
conto a te 

 

Siamo responsabili del male 
che colpisce ogni Fratello 

EZECHIELE E’ MADATO AD UN  
POPOLO INFEDELE CHE TRADISCE DIO 
IL MOTIVO CHE PORTERA’ ISRAELE IN 
ESILIO A BABILONIA, ED E’ QUI IL RI-

CHIAMO ALLA CONVERSIONE, DENTRO 
UN LINGUAGGIO GIA’ SAPIENZIALE CHE 
 RIVELA LA RESPONSABILITA’ E’ L’IMPE-
GNO A NON CONDANNARE IL MALVA-
GIO MA A FARE DITUTTO PER RICON-
DURLO NELLA VIA DELLA SALVEZZA 

Sal 94 

 
  

La carità non 
fa alcun male 
al prossimo:  
pienezza della 
Legge infatti è 
la carità.  

Rm 13,8-10 Prima ancora di goni norma  
l’Amore deve portarci a  
guadagnare ogni Fratello perduto 

Avanti poiché dinanzi a noi c’è il Regno di Dio, 
già in questo mondo, già qui dentro  
gli sgoccioli della sua presenza, quelli  della  
solidarietà, dell’amicizia, di chi vive  
per farsi dono poiché lì rinasce la vita,  
ogni beatitudine, ogni gioia, OGNI VITA  
BUONA, BELLA E BEATA, come dice E. Bianchi!!! 
 

XXII° Prenda la sua Croce e mi segua : Beati quanti  
con lo sguardo in avanti sanno solo camminare nell’Amore!!!  
XXIII° Sono in mezzo a loro - : Beati quanti uniscono 
            il loro cuore e lo elevano a Dio danno vita al mondo!!!  
 

    “Va' dietro a   
   me, Satana!  
   Tu mi sei di  
scandalo,  perché 
non pensi secondo 
Dio, ma secondo    
   gli uomini!” 

...Così accade anche nella nostra fede,  
proprio perché il cristianesimo non è l'ade- 
sione ad una dottrina ma l'incontro con una  
persona. Così, a bruciapelo, oggi Gesù  
domanda a te e a me: chi sono io per te?  
Cosa sei disposto a giocarti su di me?  
. Nel mio cuore c'era 
come un  fuoco  
ardente, trattenuto  
nelle  mie ossa; mi  
sforzavo di contenerlo, 
ma non potevo 

Non conformatevi  
a questo mondo, 
 ma lasciatevi 
 trasformare 

Ez 33,7-9 

SEZIONE: 4° IL DISCORSO SULLA COMUNITÀ DEI DISCEPOLI (18,1-35)  
18,1-11 Chi è più grande nel Regno?   
18,12-14 Parabola della pecora smarrita   
18,15-18 Correzione fraterna   
18,19-20 Preghiera comunitaria 
18,21-35 Parabola del servo spietato 

PAOLO ESORTA LA COMUNITA’   VI-
VERE LA VITA NUOVA DELLO SPIRITO, 

CHE NON SI CONTRADDICE ALLA  
LEGGE MA LA ELEVA NELL’AMORE 

CHE E’ L’ANIMA DI OGNI LEGGE. TUT-
TA LA LEGGE SENZA L’AMORE PERDE 

LA SUA FORZA, COSÌ L’AMORE CON 
TUTTA LA SUA FORZA ELEVA OGNI 

NORMA TRASFORMANDOLA IN VITA. 

Contesto: Matteo mentre ci conduce verso il cuore del Vangelo ci rivela il  
luogo dove esso vive e dove corre per raggiungere ogni uomo, quello della 
Comunità di coloro che sono i Discepoli di Gesù, i Cristiani che devono  
avere gli stessi sentimenti di Gesù che Matteo ci sta rivelando lungo il cam- 
mino, in questa logica distante dalla logica degli Scribi e Farisei che condannano 
ponendo al centro la misericordia che salva e va in cerca di chi è perduto. 

 
. 

 

 
 
Shema: 

Non la legge ma l’Amore condanna il male, lega e scioglie,  
può avere la forza di ottenere, poiché l’amore è Dio,  
che non vuole condannare l’uomo ma vuole condurlo alla vita mediante 
l’ascolto sciogliendo i nodi di questo Libro: la sua Morte e Resurrezione  
rivela la misericordia il perdono.  



La tradizione unanime della 
Chiesa antica attribuisce questo 
vangelo a Matteo, detto anche 
Levi, l'apostolo che Gesù chiamò 
al suo seguito dalla professione di 
pubblicano, cioè di esattore delle 
imposte (9,9). Con i vangeli di 
Marco e Luca, è uno dei tre van-
geli sinottici. I destinatari imme-
diati del vangelo di Matteo era-
no cristiani di origine ebraica, che 
probabilmente abitavano nella 
zona di Antiòchia di Siria. Forse 
un primo nucleo di questo van-
gelo, scritto in lingua aramaica, 
fu pubblicato tra il 40 e il 50 (e 
alcuni studiosi pensano di ricono-
scere in esso una fonte di Marco, 
altri la cosiddetta fonte Q). A noi è pervenuta soltanto una redazione greca, 
già conosciuta nel I sec. Per la stesura definitiva di questa redazione l'autore 
sembra abbia seguito da vicino soprattutto il vangelo di Marco. Siamo in una 
comunità giudeo-cristiana degli anni 80, circondata da un giudaismo che, 
avendo perso la propria consistenza politica dopo la catastrofe dell’anno 70, si 
stringe intorno alla Legge e a una rinnovata fedeltà ai principi e alla prassi 
giudaica. L’evangelista si preoccupa di indicare l’originalità cristiana e le ca-
ratteristiche della giustizia evangelica. Ecco perché Matteo sviluppa il suo 
Vangelo attraverso un continuo dibattito/confronto con la dottrina degli scribi 
e dei farisei. 
 

Gli insegnamenti di Gesù sono raccolti in cinque grandi di-
scorsi: il primo ha come sfondo un monte -  ed è perciò chia-
mato il Discorso della montagna (capitoli 5-7) - e può essere 
interpretato in riferimento al Sinai: Cristo non è venuto ad 
abolire la legge di Mosè ma a portarla a pienezza. 
Il regno di Dio è il tema centrale della predicazione e dell’a-
zione di Gesù. Nel secondo discorso, det-
to “missionario” (capitolo 10), il regno è annunziato, accolto e 
rifiutato. Nel terzo, il discorso in “parabole” (capitolo 13), il 

regno è descritto nella sua crescita lenta ma inarrestabile nella storia. Nel quarto discorso (capitolo 18) è la Chiesa - un argomen-
to caro a Matteo - che diventa il segno del regno durante il cammino della storia, nell’attesa che esso giunga a pienezza nella 
salvezza finale (quinto discorso, “escatologico”, capitolo 24).Questa struttura fondamentale (i 5 discorsi) è preceduta da due 
blocchi importanti: il vangelo dell’infanzia (cc. 1-2) e la presentazione di Gesù in pubblico: battesimo e tentazioni (cc. 3-4). 

Questa è l’opera di Matteo: un grandioso abbozzo della storia di Cristo, della Chiesa e del regno. 

MATTEO IL VANGELO DEL REGNO 
 
ORIGINI DI GESÙ (1,1-2,23) 
INIZI DELLA VITA PUBBLICA (3,1-4,11) 
GESÙ IN GALILEA (4,12-25) 
 
IL DISCORSO SUL MONTE (5,1-7,29) 
MIRACOLI DI GESÙ (8,1-9,34) 
 
IL DISCORSO SULLA MISSIONE (9,35-11,1) 
DISCUSSIONI SU GESÙ (11,2-12,50) 
 
IL DISCORSO DELLE PARABOLE (13,1-52) 
RIVELAZIONE DI GESÙ: RIFIUTO E FEDE (13,53-17,27) 
 
IL DISCORSO SULLA COMUNITÀ DEI DISCEPOLI (18,1-35) 
DALLA GALILEA ALLA GIUDEA (19,1-20,34) 
GESÙ A GERUSALEMME (21,1-23,39) 
 
IL DISCORSO SUGLI ULTIMI TEMPI (24,1-25,46) 
PASSIONE E MORTE DI GESÙ (26,1-27,66) 
RISURREZIONE DI GESÙ (28,1-20).  



La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce questo vangelo a Matteo, detto anche Levi, l'apostolo che Gesù chiamò al suo seguito dalla professione di Nella storia del 
cristianesimo, il Vangelo di Matteo, è stato senz’altro il vangelo più popolare, più letto e commentato e, anche se quello di Marco è considerato il primo in origine cronologico, l’o-
pera di Matteo rimane una presenza capitale all’interno della Chiesa, che la propone spesso nella liturgia e nella catechesi. 
Nella composizione dei singoli vangeli, ogni evangelista ha una sua prospettiva, segue un suo progetto, disegna un suo ritratto della figura di Cristo, risponde alle esigenze della 
comunità cui indirizza il suo racconto. Per Matteo si pensa a destinatari di origine ebraica convertiti al cristianesimo, legati alle loro radici, ma spesso in tensione con gli ambienti 
da cui provenivano. 
Si spiega, così, la ricchezza delle citazioni, delle allusioni e dei rimandi all’Antico Testamento nel vangelo di Matteo. In questa linea si può interpretare il rilievo dato ai primi cinque 
libri biblici - conosciuti come Pentateuco o Torah - che costituiscono la legge per eccellenza 
 
·        L’autore - luogo - data di composizione 
La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce il primo vangelo a Matteo, chiamato anche Levi, l’apostolo che Gesù chiamò al suo seguito, distogliendolo dalla professione 
di pubblicano, cioè di esattore delle imposte (9, 9-13). La stessa tradizione, attestata fin dal II secolo, afferma che Matteo scrisse il primo vangelo, forse tra gli anni 40 e 50, in Pale-
stina, per i cristiani convertiti dal giudaismo, in aramaico, la lingua comune in Palestina ai tempi di Gesù, ma di esso non abbiamo traccia. A noi, invece è giunto il testo greco di 
Matteo, scritto probabilmente nel decennio che va dal 70 all’80 d.C. 
Se il Vangelo fu scritto dopo il 70 d.C., ci sono ottime ragioni per pensare che sia stato scritto fuori della Palestina. Numerosi studiosi indicano Antiochia di Siria, una città dove i 
giudeo-cristiani (cristiani convertiti provenienti dal giudaesimo) e gli etnico-cristiani (i neo-convertiti al cristianesimo) si incontravano e convivevano, e dove le questioni delle rela-
zioni tra la legge e il vangelo erano con ogni probabilità molto scottanti. Il materiale peculiare a Matteo è meglio spiegato se considerato come attinto direttamente a tradizioni 
palestinesi, il che sarebbe stato possibile nella Siria. 
·        Le fonti 
Oltre al materiale di Marco e Q, Matteo ne contiene dell’altro suo proprio. Dato che Mc e Q sono fonti scritte, numerosi critici pensano a un terzo documento per il materiale pecu-
liare a Matteo. Non c’è alcuna ragione valida che impedisca di pensare che questo materiale sia consistito in brani sparsi di tradizione orale messi per la prima volta in iscritto da 
Matteo. 
·        Caratteristiche letterarie 
E’ convinzione oggi comune che i ricordi di Gesù, cioè le sue parole e i suoi gesti, non siano stati tramandati meccanicamente, ma raccolti, ordinati, elaborati in base alle esigenze 
della fede delle diverse comunità cristiane: esigenze pastorali, di culto e altro. 
Tutto questo avvenne prima che i diversi evangelisti fissassero i ricordi nei loro scritti, orientandoli e scegliendoli in modo da mettere in luce - a loro volta -  il proprio particolare 
punto di vista: un conto è la prospettiva teologica di Matteo, un conto quella di Marco, un conto quella di Luca. Possiamo dire che i ricordi che risalgono a Gesù, furono traman-
dati obbedendo a una duplice finalità: alla memoria di Gesù, a cui restano sempre fedeli, e alla propria contemporaneità, a cui si rivolgono. Storia e fede, dunque, ricordo e teo-
logia, i due aspetti sono indissolubilmente uniti. 
Perciò nel Vangelo noi sentiamo la voce di Gesù, la voce della Tradizione (la predicazione orale degli Apostoli) che l’evangelista ha messo per iscritto, attualizzando a sua volta il 
messaggio e infine la voce della Chiesa che lo ha predicato. 
Ma  per una lettura attenta dei Vangeli, bisogna tenere presente alcune regole: 
 - Per leggere un brano evangelico è indispensabile ricostruire il sottofondo veterotestamentario, esplicito e implicito, a cui esso fa riferimento. Tale ricostruzione serve per cogliere, 
da una parte, la continuità di Gesù e, dall’altra, la sua insopprimibile novità. Questo è particolarmente importante per il Vangelo di Matteo. 
 - Occorre inoltre - ed è la seconda regola -  studiare il singolo brano alla luce di tutto il contesto evangelico e, dove è possibile, fare il confronto con i testi paralleli degli altri evan-
gelisti. Il confronto è indispensabile per una lettura che voglia essere in grado di avvertire gli interessi particolari di un evangelista, le sue sottolineature, le sue preoccupazioni, il suo 
disegno teologico e il modo con cui svolge il discorso, la sua originalità nel predicare il mistero di Gesù. 
 - In terzo luogo, occorre collocare il brano nella vita di Gesù e nella vita della successiva comunità. Abbiamo detto, infatti, che le parole di Gesù vissero nella Chiesa, continuamen-
te predicate, rilette e approfondite in base ai bisogni e ai problemi pastorali delle diverse comunità. 
 - Infine, occorre leggere il testo alla luce della nostra vita attuale, così da ripetere, a partire dai nostri problemi e delle nostre situazioni, quello che le comunità di allora hanno 
fatto a partire dai loro problemi e dalle loro situazioni. 
·        Caratteristiche dottrinali 
Matteo è molto interessato alla dottrina di Gesù. I discorsi sono più numerosi e più ampi degli altri Vangeli. La stessa disposizione della materia sembra seguire un ordine didattico, 
che fa perno a cinque grandi discorsi: quello della montagna, quello missionario, il discorso in parabole, quello ecclesiale e quello escatologico. In questo il Vangelo di Matteo si di-
versifica molto da quello di Marco, il quale riferisce pochi discorsi e preferisce i fatti. 
Ma nonostante questo innegabile interesse per la dottrina di Gesù, Matteo non vuole assolutamente ridurre il Vangelo a una dottrina. Egli è ben consapevole che il Vangelo è in-
nanzitutto una persona e una storia. Ecco perché, dietro la struttura letteraria che fa perno sui cinque discorsi, è visibile la storia di Gesù, identica al racconto di Marco: dalla Gali-
lea alla Giudea, dal battesimo nel Giordano alla passione/risurrezione. Matteo unisce sapientemente racconto e catechesi, storia e dottrina: la dottrina nasce dalla storia di Gesù, 
la illustra e la commenta. 
Dire che la catechesi di Matteo spiega una storia, significa affermare che il suo Vangelo è in primo luogo cristologico. L’unico protagonista è Gesù, e il primo intento dell’evangeli-
sta è di mostrarci il significato salvifico della sua persona e della sua parola. Gesù è il Maestro, il nuovo Mosè superiore all’antico, il profeta portatore della parola di Dio ultima e 
definitiva. In tal modo il giudaesimo è invitato a superarsi perché la parola ultima non è quella di Mosè, né la tradizione dei padri, ma la parola di Gesù. 
Ma il Vangelo di Matteo è anche sensibile alla Chiesa e Matteo è l’unico evangelista che mette in bocca a Gesù la parola “ecclesia” (16,18 e 18,17). Ma soprattutto è ecclesiale perché 
i temi che tratta sono scelti in base alle esigenze della comunità. 
Un primo importante problema è la continuità con l’Antico Testamento. Continuità che sembrava messa in questione dal rifiuto che il popolo giudaico ha opposto a Gesù. Matteo 
si preoccupa continuamente di mostrare che la storia di Gesù e della sua comunità è in armonia con le Scritture, ecco perché l’evangelista cita con frequenza l’Antico Testamento. 
Né mancano, infine, i problemi interni alla stessa comunità cristiana. Molte sono le situazioni che necessitano di chiarezza: come concepire la missione in mezzo ai pagani e come 
condurla? Come risolvere, alla luce delle esigenze di Gesù, alcuni casi della vita, quali il matrimonio, le ricchezze, l’autorità? Che posizione prendere di fronte alle divisioni che affio-
rano nella stessa comunità, di fronte ai peccati che continuano a riprodursi e agli scandali? Sono alcuni interrogativi molto concreti che Matteo non passa in alcun modo sotto si-
lenzio. Anche per questo il suo Vangelo ci risulta particolarmente vivo e attuale. 



15Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, 
va' e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, 
 avrai guadagnato il tuo fratello; 16se non ascolterà, 
prendi ancora con te una o due persone, 
 perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due  
o tre testimoni. 17Se poi non ascolterà costoro, dillo  
alla comunità; e se non ascolterà neanche 
 la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. 
18In verità io vi dico: tutto  
quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo,  
e tutto quello che scioglierete sulla terra  
sarà sciolto in cielo. 
19In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra 
 si metteranno d'accordo per chiedere qualunque cosa,  
il Padre mio che è nei cieli gliela concederà.  
20Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome,  
lì sono io in mezzo a loro". 

3° IL DISCORSO DELLE PARABOLE (13,1-52)  
13,1-17 Parabola del seminatore 
13,18-23 Gesù spiega la parabola del seminatore 
13,24-35 Tre parabole: zizzania, granello di senape, lievito 
13,36-43 Gesù spiega la parabola della zizzania 
13,44-52 Altre parabole: tesoro, perla, rete da pesca 
 

   RIVELAZIONE DI GESÙ: RIFIUTO E FEDE (13,53-17,27)  
13,53-58 Gli abitanti di Nàzaret rifiutano Gesù (Saltato) 
14,1-12 Martirio di Giovanni il Battista (Saltato) 
14,13-21 Gesù moltiplica i pani e i pesci  (Saltato) 
14,22-33 Gesù cammina sulle acque 
14,34-36 Gesù a Gennèsaret compie guarigioni (Saltato) 
15,1-20 Nuova polemica con i farisei 
15,21-28 La fede di una donna pagana. 
15,29-39 Seconda moltiplicazione dei pani e dei pesci (Saltato) 
16,1-4 I segni dei tempi (Saltato) 
16,5-12 Guardarsi dall’insegnamento dei farisei e dei sadducei (Saltato) 
16,13-20 Fede e missione di Pietro  
16,21-23 Primo annuncio della morte e della risurrezione 
16,24-28 Condizioni per seguire Gesù (28 Saltato) 
17,1-13 La trasfigurazione di Gesù (Saltato) 
17,14-21 Gesù guarisce un epilettico (Saltato) 
17,22-23 Secondo annuncio della morte e della risurrezione  (Saltato) 
17,24-27 La tassa per il tempio  (Saltato) 
 

4° IL DISCORSO SULLA COMUNITÀ DEI DISCEPOLI (18,1-35)  
18,1-11 Chi è più grande nel Regno?  (Saltato) 
18,12-14 Parabola della pecora smarrita  (Saltato) 
18,15-18 Correzione fraterna   
18,19-20 Preghiera comunitaria 
18,21-35 Parabola del servo spietato 
 

   DALLA GALILEA ALLA GIUDEA (19,1-20,34)  
19,1-12 Matrimonio e verginità 
19,13-15 Gesù e i bambini 
19,16-30 Gesù, il giovane ricco e i discepoli  
20,1-16 Parabola dei lavoratori a giornata 
20,17-19 Terzo annuncio della morte e della risurrezione  
20,20-28 Il Figlio dell’uomo, venuto per servire 
20,29-34 I due ciechi di Gerico  



 

7O figlio dell'uomo, io ti ho posto come sentinella  
per la casa d'Israele.  
Quando sentirai dalla mia bocca una parola, 
 tu dovrai avvertirli da parte mia. 
 8Se io dico al malvagio: "Malvagio, tu morirai",  
e tu non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta,  
egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità,  
ma della sua morte io domanderò conto a te.  
9Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta  
perché si converta ed egli non si converte  
dalla sua condotta, egli morirà per la sua iniquità,  
ma tu ti sarai salvato.  







 

8Non siate debitori di nulla a nessuno,  
se non dell'amore vicendevole;  
perché chi ama l'altro ha adempiuto la Legge.  
9Infatti: Non commetterai adulterio, non ucciderai,  
non ruberai, non desidererai ,  
e qualsiasi altro comandamento,  
si ricapitola in questa parola: 
 Amerai il tuo prossimo come te stesso .  
10La carità non fa alcun male al prossimo:  
pienezza della Legge infatti è la carità.  

INDIRIZZO E SALUTO (1,1-7)  
 
RINGRAZIAMENTO, PREGHIERA  
          E ARGOMENTO DELLA LETTERA (1,8-17)  
 
LA SALVEZZA MEDIANTE LA FEDE (1,18-4,25)  

1,18-23 Tutti sono nel peccato 
1,24-32 Dio li ha abbandonati alle loro passioni 
2,1-16 Il giusto giudizio di Dio  
2,17-29 Anche i Giudei sono nel peccato 
3,1-8 A nulla serve la circoncisione da sola 
3,9-20 Tutti sono colpevoli 
3,21-31 La giustizia di Dio 
4,1-12 L’esempio di Abramo 
4,13-25 Le promesse di Dio e la fede 
 

LA LIBERTÀ DI CRISTO (5,1-8,39) 
5,1-11 I frutti della giustificazione 
5,12-21 Adamo e Cristo 
6,1-14 In Cristo morti al peccato e vivi con lui 
6,15-23 Al servizio di Dio che salva 
7,1-6 Liberati dalla Legge 
7,7-13 La Legge e il peccato 
7,14-25 L’uomo dominato dal peccato 
 

STIAMO RIPRENDENDO AL 8,  9-13 
 
8,1-17 La vita secondo lo Spirito  
8,18-30 Speranza della gloria futura (24-25 saltati) 
8,31-39 Inno all’amore di Dio (31-32 saltati) 
 

IL MISTERO D’ISRAELE (9,1-11,36)  
9,1-13 Dio e il popolo d’Israele (13 Saltato) 
9,14-29 Dio non è ingiusto (Saltato) 
9,30-33 La colpa d’Israele (Saltato) 
10,1-4 Amore di Paolo per Israele (Saltato) 
10,5-13 La salvezza è per tutti (Saltato) 
10,14-21 L’ignoranza d’Israele è senza scusa (Saltato) 
11,1-10 Dio non ha ripudiato il suo popolo 
11,11-24 La salvezza dei pagani 
11,25-32 Anche Israele sarà salvato 
11,33-36 Inno alla sapienza di Dio.  
 

LA VITA AL SERVIZIO DI DIO (12,1-15,33)  
12,1-8 Carisma e ministeri  (3-8 Saltato) 
12,9-21 Regole di vita cristiana (Saltato) 
13,1-7 Doveri verso l’autorità civile (Saltato) 
13,8-10 L’amore prima di tutto 
13,11-14 Vivere nella luce 
14,1-12 Non giudicare gli altri 
14,13-23 Non turbare la fede dei fratelli 
15,1-6 L’esempio di Cristo 
15,7-13 Il Vangelo è per tutti: Giudei e pagani 
15,14-21 L’impegno apostolico di Paolo 
15,22-33 Progetti di viaggio 







1 Venite, cantiamo al Signore, 
acclamiamo la roccia della nostra salvezza. 
2 Accostiamoci a lui per rendergli grazie, 
a lui acclamiamo con canti di gioia. 
3 Perché grande Dio è il Signore, 
grande re sopra tutti gli dèi. 
4 Nella sua mano sono gli abissi della terra, 
sono sue le vette dei monti. 
5 Suo è il mare, è lui che l'ha fatto; 
le sue mani hanno plasmato la terra. 
6 Entrate: prostràti, adoriamo, 
in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti. 
7 È lui il nostro Dio 
e noi il popolo del suo pascolo, 
il gregge che egli conduce. 
Se ascoltaste oggi la sua voce! 
8 "Non indurite il cuore come a Merìba, 
come nel giorno di Massa nel deserto, 
9 dove mi tentarono i vostri padri: 
mi misero alla prova 
pur avendo visto le mie opere. 
10 Per quarant'anni mi disgustò quella generazione 
e dissi: "Sono un popolo dal cuore traviato, 
non conoscono le mie vie". 
11 Perciò ho giurato nella mia ira: 
"Non entreranno nel luogo del mio riposo"". 

SALMO 95 (94) 
INVITO ALL’ADORAZIONE 
95 Tutta la comunità d’Israele è chiamata a stringersi at-
torno al suo Dio, nelle cui mani è posto il destino dell’uomo 
e dell’intera creazione. L’oracolo dei vv. 8-11 presenta Dio 
stesso che invita il popolo a questa profonda adesione a 
lui, esortandolo a evitare l’atteggiamento di ingratitudine 
e di sufficienza tipico dei suoi antenati, all’epoca del deser-
to. 
95,8 Vengono evocati gli episodi narrati in Es 17,1-7 e Nm 
20,1-13. 


